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L
adecisionenonèdunqueindolo-
re, ma non va drammatizzata.
Non sarebbe la prima volta che
queste società sbaglianogiudizi o
li rivedonoanche a scadenzebre-
vi. Questo auspichiamo quando
lacaotica «sceneggiata»di questa
Finanziaria avrà termine. Oggi
possiamo solo tentare qualche
obiezione che speriamo seria.
La prima riguarda la tempistica.
La decisione era temuta ma non
attesa, proprio perché le scelte
del governo, fatte o annunciate,
vanno indirezione diquel rigore
richiesto dalla gravità della situa-
zione e che non è stato “diluito”
in due anni come da molte parti
si chiedeva.
Come dice Marco Valli, analista
dell’Ubm:«Unadecisionedecisa-
mente inattesa, soprattutto alla
lucedel recentevia liberaallama-
novra da parte della Commissio-

ne europea».
Altre due obiezioni vanno fatte
sulle motivazioni che, anche se
conosciute solo dalle sintesi dei
comunicati stampa qualche
commento lo consentono. La
primariguarda la situazione peg-
giorata del debito pubblico, qua-
si 106% del Pil e l’azzeramento
dell’avanzo primario, quello che
serve per pagare gli interessi an-
noper anno; la seconda riguarda
laripetutaaccusaallaFinanziaria
di non aver reperito risorse attra-
verso tagli della spesa pubblica.
Se l’avanzoèzerocomequello la-
sciato da Tremonti, il pagamen-
to degli interessi non può che es-
sere fatto a spese del debito che
quindi aumenta, come è succes-
so negli ultimi anni.
SecondoFitch (comunicato Reu-
ters):«L’abbassamentodel rating
riflette il deterioramento delle fi-
nanze pubbliche dell’Italia, che
ha visto il debito pubblico salire
dal2004el’avanzoprimariocala-
rebruscamente».Questemalefat-
te, tuttavia, non sono state con-
sumatedaquestogovernoerisal-
gonoai tempidiBerlusconieTre-
monti, che oggi hanno invece il
coraggio di fingere indignazione

e di inveire contro Prodi. Perché
caricare questo governo di colpe
«assolte» in passato?
Maveniamoall’accusabasediFi-
tch secondo cui «i tagli alla spesa
pubblicanonsonosignificativi».
Misembra l’accusapiùbruciante
anche perché emersa più volte
nelle polemiche seguite al dibat-

tito interno e non solo da parte
dell’opposizione. Ricordiamo
per tutti l’economista de «La Vo-
ce.info», Tito Boeri, e il governa-
tore di Bankitalia Draghi. Io dis-
sento da queste critiche per due
motivi: il primo è che i tagli veri
non si possono fare con la scure
del tipo meno 10% alla Sanità o
meno 5% alle Procure della Re-
pubblica; il secondo è che i tagli

veri richiedono tempi non com-
patibili con i tempidiunaFinan-
ziaria. I tagli fatti con la scure ser-
vono più spesso a tagliare arti sa-
niche infetti. Iquali esistono, ec-
come, negli ospedali, nei Comu-
ni, nelle Province, nelle Regioni!
Glisprechi tuttaviavannoindivi-
duati e colpiti caso per caso, non

alla cieca.
Richiedono tempi compatibili
con analisi serie ed interventi
conseguenti.
Un mese fa al Senato è stata fatta
una audizione al procuratore ca-
po di Bolzano (vedasi tra gli altri
il Sole 24 Ore dell’11 ottobre) che
ha illustrato come, in quella Pro-
cura si siano eliminati gli sprechi
e dimezzati i costi con una attivi-

tàdi riorganizzazionedurata due
anni, non nei tempi di una Fi-
nanziaria. Con la collaborazione
di una società di consulenza di
Padova e coinvolgendo tutto il
personale, i costi delle procura di
Bolzanosonopassati da 2a1 mi-
liardodieuroe itempideiproces-
si quasi dimezzati.
I tagli veri non si fanno con la
scurecherischiadiottenereeffet-
ticontrarialleesigenzediprodut-
tività e qualità dei servizi che tut-
ti a parole invocano. E qui do ra-
gione a Padoa Schioppa e a Pro-
di. Si dia una occhiata ai processi
in corso per ruberie di miliardi di
euroinalcuneAslesi scopriràco-
me, in taluni tentativi attuati in
passato per ridurre gli sprechi,
non si siano colpiti i ladri, che
sanno come difendersi, bensì si
sia ridotta la qualità di qualche
servizio.
Masuquestopuntounpo’dicol-
pa va data anche ai nostri mini-
stri che spesso, anche quando
prendonodecisionigiuste, come
quella di non far tagli con i modi
e i tempi di una Finanziaria, non
riescono a motivare a fondo le
scelte e a farsi capire bene da tut-
ti, amici compresi.
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N
el senso che Tremonti è
un prototipo che rac-
chiude in sé una serie di

vizi italici. Che hanno origini
lontane. Cercherò di elencarli
per punti, a uso gratuito degli
esponenti del centro sinistra
che dovranno contrastarlo in
televisione nei prossimi tempi.
Perchécosì, forse,nonsi ripete-
ranno certe débacle.
1.L'uomodelparadiso.Tre-
monti ha una serie di caratteri-
stiche. La prima è che parla
con aria competente utilizzan-
do un linguaggio apparente-
mente forbito. Tremonti è no-
to come «fiscalista», parola che
agli italiani suona in un solo
modo. Un bravo fiscalista è
uno che ti fa pagare meno tas-
se (non utilizzo la parola «eva-
sione»), e per farlo escogita so-
luzioni degne di James Bond.
Infatti il fiscalista per eccellen-
zaconosceallaperfezionei«pa-
radisi fiscali», cheprimachees-
sere dei luoghi dove si costitui-
scono società di comodo, con
soci coperti e tutte quelle cose
là, sono una categoria teologi-
caapplicabileaquestomondo.
Il paradiso, se c'è, non può che
essere fiscale. Insomma Tre-
monti è una sorta di mago del
fiscocreativo. E di fronte a tele-
spettatori che si incartano e
vanno nel panico con la tassa
per i rifiuti, tutto questo fa una
certa impressione.
2. Azzeccagarbugli. Perché
possa tenere in tasca le chiavi

dei paradisi fiscali, come un
San Pietro delle isole Cayman,
Giulio Tremonti deve mostrar-
sicompetentissimo.EseperAz-
zeccagarbugli ilmostrarsi com-
petente voleva dire citare codi-
ci e postille senza alcuna atten-
dibilità, al fiscalista è concesso
dare i numeri. Darne tanti di
numeri, il più possibile. I nu-
meri infatti sono allergici, per
definizione, ai tempi televisivi.
Dovrebbero essere garanzia di
concretezza, ma in realtà, poi-
ché la televisione è eraclitea:
tutto scorre e tutto si dimenti-
ca in pochissimo tempo. Se di-
ci cifre a caso, è solo il fatto di
dare delle cifre che garantisce
autorevolezza, non il contenu-
to di quelle cifre. Il contenuto
dellecifrediTremontièunaco-
sada marziani.Alpuntochesu
questo Corrado Guzzanti ci ha
fatto una delle sue imitazioni
più divertenti e più riuscite.
Ma possibile che avversari e in-
terlocutori non capiscano che
contestare i numeri a Tremon-
ti, è del tutto inutile?
3.Lasupponenza.Lasuppo-
nenza paga, dalla Val d'Aosta
alla Sicilia. Siamo un paese con
una profonda tradizione catto-
lica.E latradizionecattolica,co-
mebensi sa,èsempreexcathe-
dra.Dunque Tremonti parla ex
cathedra, e ovviamente urbi et
orbi. La supponenza è dei pri-
mari di ospedale, è dei principi
del foro, è dei grandi intellet-
tuali, è dei padroni delle ferrie-
re,èdei fiscalisti esperti inpara-
disi dell'irpef. I supponenti
mettono sul chi vive i telespet-
tatori, all'inizio stanno pureun

po' antipatici, ma poi scatena-
no ammirazioni sconsiderate.
Il low profile, in Italia, non pa-
ga. Siamo un paese di cultura
scolastica incerta,doveimpera-
no da sempre i baroni del sape-
re. La democrazia culturale è
sconosciuta, figuriamoci quel-
la economica-scientifica. Tre-
monti, con quell'aria da pieri-
no che ti spiega tutto è quanto
dimeglio si possa immaginare.
Se poi quello che spiega è de-
gnodiunagagdell'avanspetta-
colo,chivoletecheseneaccor-

ga.
4.Il fattoreHoudini.Pecca-
to che oltre a dare i numeri co-
mese fosse il buondioche ti ri-
vela l'equazione che ha scate-
nato il Big Bang, confutare tut-
to e tutti come fosse l'unico a
capire di fisco, di economia e
di finanza, Tremonti abbia al-
cune doti da mago. O forse da
ipnotizzatore. Riesce a far di-
menticare agli interlocutori
concui si confronta,e forsean-
che a quelli che lo seguono da
casa, che il precedente mini-
stro dell'economia era proprio
lui, che la sua finanza creativa
era più sgangherata di un luna

park in disuso, che se gli italia-
ni hanno tutti i problemi che
hanno, è in gran parte demeri-
to suo. Nessuno spiega a Tre-
monti che se questa finanzia-
ria è più impegnativa di quan-
tosivorrebbe,èproprioperché
prima, prima per l'appunto, c'è
statoTremonti:conil suovesti-
to grigio, il suo accento del
nord, la sua aria saccente, e
quel modo di dare i numeri,
chedovrebbeprovocaresoprat-
tutto ilarità.
Invecevediamochetuttialla fi-

ne soccombono. Tremonti è
stato mandato in prima linea
con l'elmetto durante tutta la
campagna elettorale, a spiega-
recheBerlusconi, seavessevin-
to, avrebbe fatto miracoli, ore
viene spedito con l'elmetto a
spiegare che Prodi avendo vin-
tononpuòcheportare lacrime
e sangue.
5. Soluzioni. A guardare be-
ne la soluzione sarebbe una so-
la:documentarsi,documentar-
si e documentarsi. Un po' co-
me: resistere, resistere e resiste-
re. Confutare quando le cifre
sarebbero più utili per la com-
posizione della torta al ciocco-

latocheperunamanovrafisca-
le. In fondo a pensarci bene,
Tremonti, quando snocciola
dati, cifre e certezze assomiglia
a un personaggio familiare del
cinema italiano, quel Furio in-
terpretato da Carlo Verdone,
in Bianco, rosso e verdone, che fa
la telefonata all'Aci prima di
partire per Roma con la fami-
glia, e con un'aria saccentissi-
ma, dice: «Ah senta io sono un
socio Aci, numero di tessera
917655/UT come Udine Tori-
no. La disturbavo per avere
qualche delucidazione, dato
che mi devo recare a Roma a
votare. Ho sentito dal bolletti-
nodeinaviganticheè inarrivo
una area depressionaria di 982
millibar...Senta io ledomanda-
vo questo: secondo lei, parten-
dotracirca treminuti,emante-
nendo una velocità di crociera
di circa 80-85 chilometri orari,
secondo lei faccio in tempo a
lasciarmi la perturbazione alle
spallediciamoneipressidiPar-
ma?». Nel film la risposta dell'
addetto Aci è molto netta e as-
sai efficace ma piuttosto volga-
re. Non è di quelle insomma
che il ministro Turco o il mini-
stro Santagata potrebbero dare
in televisione al loro interlocu-
tore.Macisonomodialtrettan-
toefficaci,epiùelegantie istitu-
zionalipermandareaquelpae-
se quelli che snocciolano nu-
meri confutabilissimi. Se si co-
minciasse a farlo, forse anche
Tremonti,cominceràasembra-
re finalmente un personaggio
diVerdone.Emagaridiventerà
persino simpatico.
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Problemi veri, accuse false
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E
alloraveniamoalsodo,al-
l’impegnativo (e molto
politico) intervento del

papa che chiude queste giorna-
te veronesi. E cominciamo da
quellaparolausta inmanieraco-
sì inconsueta: «agente politico».
In italiano avremmo detto pro-
tagonista, attore politico ma
agente... C’è nella nostra lingua
una sfumatura negativa nella
parola usata da Benedetto XVI,
una sfumatura oscura che al fi-
nissimo intellettuale Ratzinger
non può certo essere sfuggita.
Ma il ricordare espressamente
l’evangelico «la distinzione e
l’autonomia reciproca tra lo Sta-
toe laChiesa, traciòcheèdiCe-
sare e ciò che è di Dio» apre im-
mediatamente un altro scena-

rioperché il «compitoimmedia-
to di agire in ambito politico»
spetta per il papa ai «fedeli laici,
che operano come cittadini sot-
to la propria responsabilità».
Nonc’è - e nonci potevaessere -
la nostalgia per il partito cattoli-
codiuntempoacui lachiesa ita-
lianaharinunciato(forzatamen-
te)dallacrisidemolente dell’ini-
zioanninovanta.Enonc’ènep-
pure un richiamo al collaterali-
smo dei cattolici laici impegnati
in politica. C’è qualcosa di me-
no e qualcosa di più: c’è un ruo-
loordinatoredellachiesachefis-
sa valori e temi, che detta persi-
nol’agenda.Curiosamente ilpa-
pa cita quasi en passant i grandi
pericoli («guerre e terrorismo, la
fame e la sete, alcune terribili
epidemie» neanche una parola
sull’ingiustizia e sull’insicurezza
sociale delmondo e dell’Italia) e
punta dritto a quelle che chia-

ma «il rischio di scelte politiche
e legislative che contraddicano
fondamentali valori e principi
antropologici ed etici».
La lingua del papa torna a batte-
re sui due tasti in cui Ratzinger si
impegna di più: la «tutela della
vita umana in tutte le sue fasi,
dalconcepimentoallamortena-
turale»equelladellafamiglia irri-
gidita nella sua unica forma da
lui accettata, quella cioè «fonda-
ta sul matrimonio, evitando di
introdurre nell’ordinamento
pubblico altre forme di unione
che contribuirebbero a destabi-
lizzarla», con un attacco - anche
questo ormai abituale - a quelle
chevengonodefinite«formede-
boli e deviate di amore». Insom-
mase lachiesadi BenedettoXVI
nonèagentepoliticoèinveceor-
dinatrice di limiti e confini. Il ri-
chiamoripetutoalla«libertàreli-
giosa» e alla «distinzione tra

Chiesa e Stato» non porta alla ri-
chiesta di una legislazione che
nonostacoli l’eserciziodellapro-
pria fede e dei propri valori, ma
in quella di regole «conformi» ai
proprivalori etici chenon acaso
vengono definiti «antropologi-
ci» e «naturali» ovvero essi soli
conformi alla natura umana.
E il papa teologo fa riemergere
una parola che non ascoltava-
mo da tempo: per lui siamo al
centro di «una nuova ondata di
illuminismo e di laicismo» che
elegge la «libertà individuale a
valore fondamentale al quale
tutti gli altri dovrebbero sotto-
stare», in questo mondo «Dio
non compare più direttamen-
te».A dire la verità quest’ondata
illuminista Benedetto XVI è
l’unico a vederla e confondere
la «libertà individuale» con la
cultura del consumo e della ric-
chezza rischia di far vedere alla

chiesa quello che non c’è. Il ri-
chiamo al Concilio nel discorso
è ridotto al minimo. Nei giorni
scorsi avevamo sentito voci di-
verse (e discorsi diversi hanno
fatto religiosi e laici impegnati
in un dibattito tutto sommato
oscurato e ignorato) una delle
quali ci aveva particolarmente
colpito: quella di Tettamanzi
che diceva di preferire i cattolici
che lo sono davvero senza dirlo
a quelli che lo proclamano sen-
za essere conseguenti. Qualcu-
noavevaparlatodiunrichiamo
che poteva essere sintetizzato
con «più Vangelo, meno politi-
ca». La Chiesa di Ratzinger non
è un «agente politico», ma sem-
bra chiedere ai cattolici impe-
gnati di essere «agenti politici»,
le cui azioni però vengono deci-
se altrove. Ma è davvero così la
chiesa italiana? E sono così i
«cattolici laici»?

COMMENTI

Con Tremonti ci vuole Verdone

Università
e pregiudizio

C
osadireaungenitore, fede-
le elettore del centrosini-
stra, che voglia oggi consi-

gliare al figlio o alla figlia l’iscrizio-
ne a un’università italiana? Quale
può essere l’impatto di questa ro-
vente finanziaria? Comemigliora-
re l’alta formazione nazionale, os-
sigenandolaricerca italiana,soffo-
cata da un quinquennio di totale
disattenzione al sistema e di spa-
smodica attenzione agli «amici»,
di finte riformeglobali e diconcre-
ti (ecostosi)provvedimentiadper-
sonam?
Un passo indietro: quando l’Uni-
versità era governata da Luigi Ber-
linguer, sulla scia dell’illuminato
progetto del precedente ministro
Antonio Ruberti, per armonizzare
il sistema universitario italiano
conquello del resto d’Europae del
mondo, la vecchia laurea, titolo
universitario “unico”, di durata
quadri/quinquennale, si espande
in un sistema multiplo, articolato
su lauree brevi triennali e lauree
«magistrali» biennali. Un’impresa
titanica e, a suo modo, rivoluzio-
naria, che apriva per lo studente,
un ricco «supermarket della cono-
scenza», conun ventaglio di scelte
più ampio e con la possibilità di
raggiungere l’agognata laurea
(davvero professionalizzante, non
ilconsueto«pezzodicarta»)giàdo-
po soli tre anni di studio. Un mo-
do, forseappropriato, di aumenta-
re -graziead unpercorsopiùbreve
e meno dispersivo del precedente
- il numero di laureati italiani, cro-
nicamentebassoqualoraconfron-
tato con i paesi europei più bene-
stanti e competitivi in termini di
innovazione. Il ministro Moratti
si lamentava però, nell’occasione
del suo governare, della troppa
proliferazione di lauree. In realtà, i
corsidi laurea(circa3000)sonoog-
gi tantiquantieranolaureeediplo-
mi universitari pre-riforma; l’au-
mento numerico è solo apparente
e dovuto all’introduzione del se-
condo ciclo, quello delle lauree
magistrali (circa 2000). Inoltre,
un’offertaformativamaggiormen-
te differenziata dovrebbe facilitare
lasceltadellostudente, rassicuran-
do le famiglie che talento naturale
e aspettative esistenziali trovano
una sede formativa adatta: altri-
menti, come preparare persone
per le “nuove professioni”, se non
attraverso una nuova offerta for-
mativa? Certo, non è andata sem-
pre proprio così. Alcune proposte
di corsi di laurea rispondono più a
esigenze interne dell’accademia,
che non alla ricerca di una nuova
sintonia fra il mondo della forma-
zione e quello del lavoro: ma l’im-
pianto del progetto rimane l’uni-
cocapacedi rendere ilnostrosiste-
ma universitario armonico con
quello degli altri Paesi. Altro pun-
tosulqualeoccorrenonequivoca-
re è la perniciosa tendenza ad ac-
creditare infondati pregiudizi che
delimiterebberol’«eccellenza»(mi-
surata come, e da chi? Mussi parla
di un’Agenzia di valutazione) alle
grandi città del centro-nord, ten-
denza che rischia di congelare la
stratificazione sociale esistente,
pregiudicando il ruolo di

“ascensore sociale” che scuola ed
università dovrebbero esercitare e
che è loro assegnato dalla Costitu-
zione.Un«ragazzodicittà» insom-
maè tuttoraavvantaggiatosuuno
«studente di campagna», nono-
stante, negli anni 60, il centrosini-
stra abbia introdotto una scuola
media inferiore unica ed aperto a
tutti i cittadini l’iscrizione all’uni-
versità.Celohannofattodolorosa-
mente notare a Roma i ministri
Fioroni e Mussi: nonostante tutto,
la scuola e l’università non hanno
ancoraacquisitoapienola lorofor-
midabile funzione di strumento
di mobilità sociale, che equalizza
le opportunità di tutti, facendo sì
che il giovane genietto non solo
raggiunga la laurea o il dottorato
di ricerca, ma acceda poi alle posi-
zionitopdelpropriosettoreprofes-
sionale, anche se di famiglia pove-
ra. È evidente che questa situazio-
ne si aggraverebbe ulteriormente
se non si consentisse a una talen-
tuosaragazzachevive inuna zona
montanadelmeridionediaverac-
cessoaun’istituzioneuniversitaria
di standard pienamente europeo.
ÈbenecheMussi sappiaquanti so-
nole studentesseegli studentiche
non possono permettersi di emi-
grare nelle università del cen-
tro-nord: non hanno forse diritto
a produrre anche loro ricerca e in-
novazione, pur abitando in regio-
nistoricamentesfavorite?Enonci
si venga a dire che a questi squili-
bri si può rispondere con gli inter-
venti per il diritto allo studio. Vo-
gliamoche leborsedegli entiper il
diritto allo studio e gli alloggi nei
collegi universitari (del nord) di-
ventino la versione contempora-
nea di quel che sono stati i posti di
lavoro nelle miniere belghe o sviz-
zereper inostripadriononni?Vo-
gliamo promuovere una nuova
emigrazione dei talenti migliori
dalle aree che più ne hanno biso-
gno, rinviando sine die la soluzio-
ne della storica “questione meri-
dionale” o della attualissima
“questione della montagna”?
Bisognainvestire, condoveroso ri-
gore, anche sugli atenei di minori
dimensioni, che da sempre eserci-
tanoun ruolodipresidioe valoriz-
zazionedi territorialtrimentipena-
lizzati, creando una rete nazionale
di qualità. È inutile e insostenibile
continuare a finanziare decine di
centri scientifici per la medesima
disciplina sparsi sull’interaPeniso-
la, ma è iniquo un modello che
preveda solo per alcune grandi cit-
tà la possibilità di produrre ricerca
e alta formazione di eccellenza.
Nonsoloèunmodelloestraneoal-
la storia del Paese, ma è inadegua-
to alla sua realtà odierna: nessuna
università è eccellente in tutte le
suecomponenti, intutte leuniver-
sitàcisonoeccellenzedavalorizza-
re. Già, valorizzare: parola che ha
la stessa radice di valutare. Valuta-
re per valorizzare: chi alla valuta-
zionerisulterànonaver saputova-
lorizzare leproprie eccellenzeèbe-
ne che chiuda, dovunque si trovi.
Senza sconti, ma anche senza pre-
giudizi.

*Rettore Università di Camerino
** Accademia Naz. LinceiL’agenda politica del Papa

Fenomenologia dell’ex ministro
in tv: è come il mago Houdini
come un ipnotizzatore. Riesce
a far dimenticare agli interlocutori
che il precedente ministro
dell’Economia era proprio lui...

Dicono che «i tagli alla spesa
pubblica non sono significativi»?
Dissento: i tagli veri non si
possono fare con la scure alla
Sanità o alle Procure. E poi
si rischia di tagliare solo arti sani...
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